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     L’OSTACOLO

Riflessioni/ 3 
TERRIBILIS LOCUS ISTE

 Perché non vivere apertamente a gloria di Dio, perché non obbedire con gioia ai suoi comandi? Una risposta potrebbe essere questa: Dio si presenta a volte come  Colui che è incomprensibile, il Totalmente-Altro trascendente e minaccioso, colui dal quale è saggio tenersi alla larga (cfr Es 20,18-20), colui che cerca di far morire Mosè (cfr Es 4,24). Colui che attende al varco Giacobbe e lo percuote lasciando una benedizione che è prezzo di una lotta (cfr Gen 32,25-32). Colui che diventa una “torrente infido” per Geremia (cfr Ger 15, 10-18) e che consegna Giobbe nelle mani di Satana (cfr Gb 1,12). Occorre fare i conti con un Dio del genere che chiede quanto ha di più caro l'uomo: la patria, i figli, la vita... siamo disposti a questo salto di qualità nel rapporto con Dio oppure vale di più il proverbio “Meglio un uovo oggi che una gallina domani”? Come fare a lottare per una gloria che avremo solo in seguito, intravedendo solo le spalle di Dio, mentre le sue orme rimangono invisibili? (cfr Es 33,23 / Sal 77,20) Noi, che siamo fatti per la vita, cosa pensiamo di un Dio che ci chiede la vita?


 “Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, chi la perderà a causa mia la salverà” (Mc 8,34-38); “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?” Lascia tutto! (cfr Lc 18,18-23) “Come, Signore, io ti chiedo la vita e tu per risposta mi chiedi di morire, di lasciare il mio posto al sole e di rientrare nell'anonimato, di perdermi, di non fare progetti! Chiedi di odiare questa mia vita che amo dal profondo. Cosa puoi promettermi di buono, quale futuro puoi offrirmi una volta perdute queste cose? Avrei compreso se tu avessi dato altri comandamenti, altre regole certe, ma tu chiedi di non preoccuparmi, anzi di non cercarla  nemmeno questa vita eterna: solo di seguire te. Mi chiedi semplicemente di fidarmi di te.” 

Proviamo a sentire rivolto anche a noi l'invito fatto al giovane ricco: lascia tutto, smetti di preoccuparti di realizzarti, smetti di accumulare meriti, onorificenze, non cercare di farti bello davanti a me, preoccupati solo di affidarti a me. Cosa nasce nel nostro cuore? Quali sentimenti, quali reazioni, quali scelte? Non si tratta di rinunciare solo ad alcuni beni, ma a tutto, radicalmente, alla propria bontà, capacità, saper fare. Sprecare tranquillamente i propri sogni più elevati per mettersi a seguire uno che promette persecuzioni, odio, fatica, sacrificio. Quali le mie scelte e perché?


Riflessioni/4 
LA LITE

 “Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: su fai lite con i monti e i colli ascoltino la tua voce! Ascoltate, o monti, il processo del Signore e porgete l'orecchio, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in lite con il suo popolo, intenta causa con Israele.” (cfr Michea 6,1-8)

Il momento dell'incontro con Dio è un momento di verità in cui cadono le maschere e le false giustificazioni. È un momento di lotta. Ricordiamo la lotta di Giacobbe con l'angelo (cfr Gen. 32,23): non ci sono trucchi che tengano, l'astuto Giacobbe che sempre cerca con furbizia di aggirare tutti gli ostacoli è costretto in un corpo a corpo con Dio. 

Dio stesso prende la parola e porta allo scoperto le nostre remore sotterranee. Dio non ha paura di discutere. “Su, venite e discutiamo, dice il Signore” (Is 1,18) e qui: “Su, fai lite con i monti!” 

Il Signore vuole innanzitutto la verità da noi, vuole un confronto vero.

La verità allora è il punto di partenza per ogni riflessione: poniamoci davanti a Dio senza riserve, timori o superficialità.

COSA NASCE IN ME (sentimenti. sensazioni, ecc.) NEL METTERMI IN SILENZIO VERAMENTE DAVANTI A DIO?


 “Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dall'Egitto, ti ho riscattato dalla casa di schiavitù e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria?” (Mich 6,3-4)

La verità è che il popolo è stanco di Dio e non ha ricordato le meraviglie del Signore (cfr Dt 8,2-6) lo sente opprimente nelle sue richieste, invece che liberante. Dio lo ha stancato e le sue richieste non sono più sentite come un'esigenza. Forse anche tanti pessimismi che possiamo avere sono il segno di una stanchezza presente in noi (pessimismo sul mondo, sulla possibilità di una vita di Chiesa autentica, ecc.)

Per Michea il peccato è frutto della stanchezza di Dio, e allora, visto che noi tutti siamo peccatori, ne segue che forse in qualcosa Dio ha stancato anche noi...

DOMANDIAMOCI: C'È QUALCOSA NELLE RICHIESTE DI DIO CHE MI HA STANCATO ?


 Inoltre Michea dà anche una risposta: si stanca di Dio chi DIMENTICA le sue opere, ciò che Dio ha compiuto a salvezza dell’uomo. Non dimenticare diventa, insieme alla verità, un altro elemento essenziale quindi:

C'È QUALCHE OPERA DI DIO NELLA MIA VITA CHE HO DIMENTICATO?

QUALI FATTI CONCRETI È GIUSTO RICORDARE PER ATTINGERE MAGGIORE FORZA PER ADERIRE AL SIGNORE?

 “Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a Lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore le migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?” (Mich 6,6-7)

Con ironia il profeta fa parlare il popolo che si rivolge a Dio ma non ha capito il senso del suo rimprovero: cade infatti nel pericolo dello strafare, del cercare di pacificare Dio, di scrollarsi di dosso le sue esigenze con atti esterni (qualche preghiera in più, qualche sacrificio in più...). Questo è un pericolo sempre presente: la conversione non consiste nel potenziare alcuni atti di culto, ma nel cambiamento di una mentalità, di uno stile di vita; Dio attraverso il profeta riporta le esigenze della conversione all'interno della vita quotidiana con i suoi atti: la pratica della giustizia, l'umiltà, il cammino con Dio, la pietà.

A QUESTO PUNTO POSSIAMO DOMANDARCI: QUALE CONVERSIONE MI RICHIEDE DIO NELLA MIA VITA? 

COSA DEVE CAMBIARE IN ME, QUALI MI SEMBRANO LE SITUAZIONI CHE DEVONO MUTARE NELLA MIA VITA CRISTIANA?


“Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te:

praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mich 6,8)

Riflessioni/5 
IL DILEMMA

Il problema fondamentale è dove sta la vita e dove sta la morte, dove sta la gloria e dove sta l'ignominia, poiché facilmente le due strade si intersecano e sovrappongono. La faccia oscura di Dio è la faccia del mistero, di ciò che non riusciamo a percepire, del pezzo che non riusciamo a collocare nella costruzione, ma è anche quello che ci permette di mantenere aperta la nostra  immagine di Dio perché non diventi un idolo a nostra somiglianza. Il problema nasce quando pretendiamo che l'immagine che ci facciamo di Dio sia quella definitiva, poiché su questa pretesa fa leva il peccato, lo spirito del male, l'Accusatore nostro davanti a Dio e l'Accusatore di Dio davanti a noi, il divisore che soffia: “Non è vero che Dio vi vuole bene: vi ha creati per rendervi schiavi! Vi illude: prima vi dà la vita, poi ve la toglie e voi siete burattini nelle sue mani per il suo divertimento!”. La tentazione di pensare che Dio, prima o poi, si rivolterà contro gli uomini è frequente ed è attestata anche nella Scrittura (cfr Es 16,2-3.17,1-3; Gb 6-7 ).

È una tentazione che ha le carte in regola per entrare nella nostra vita e sovvertire la percezione della via della vita e della via della morte (cfr Sap 4,7-16). Questa è una lite lungamente aperta, un equivoco da chiarire (cfr Mich 6; Mal 2,17).
Non si tratta, però, di trovare facili compromessi. Giobbe, accusatore di Dio, fu da lui ritenuto giusto, non invece i suoi amici, difensori “ufficiali” di Dio. Giobbe è un uomo che prende sul serio e ricerca nella sua vita la persona di Dio, i problemi che si aprono nell'aderire a lui nella fede, mentre gli amici tentano di giustificare l'operato di Dio, come se avesse bisogno di giustificazioni. Questo atteggiamento rivela, sotto una parvenza di fede, una concezione dispotica di Dio, mentre Giobbe non diventa servile, ma chiede ragione perché il rapporto col Signore sia chiaro, autentico e verace.

Come accettare, allora, gioiosamente la presenza di Dio nella nostra vita, anche se a volte oscura? Come uscire dalla rassegnazione a un giogo duro senza cadere nella ribellione atea?

Gesù dirà: “Venite a me... perché il mio giogo è leggero” (Mt 11,29): com'è possibile che un giogo sia dolce? Cosa fare per aprire gli occhi su ciò che è vita e su ciò che è morte? 


Riflessioni/6 
IL PROCESSO

 Il processo fra Dio e il suo popolo in Michea cap. 6 è la lente che ci può aprire gli occhi sulla strada da seguire. Dio decide di dare la parola all'uomo: è un processo regolare. È il processo realizzatosi in Gesù Cristo. È un processo in cui contemporaneamente i personaggi sono imputati e giudici. È l'uomo che giudica Dio: in base all'idea che ne ha di lui giudica la vera immagine di Dio, Gesù. Si misura la bontà, la verosimiglianza di Gesù come immagine di Dio in base all'idea che l'uomo ne ha (cfr Gv 7,14-24). Eppure nello stesso momento è Dio che giudica l'uomo (cfr Gv 3,18-21). Noi da che parte stiamo in questo processo? Ci schieriamo dalla parte dell'uomo che preferisce un mondo terreno, senza nessun cielo a cui guardare, senza un paradiso da attendere? 

Dalla parte dell'uomo che non può credere a un Dio dal volto oscuro... dalla parte dell'ordine di fronte a un Dio che propone la scomodità di un cammino continuo? Oppure ci schieriamo dalla parte di Dio accettandone gli aspetti contraddittori, non chiari, lasciandoci prendere la vita da lui?


 Molte volte nella Bibbia il rapporto tra uomo e Dio è raffigurato con l'immagine del processo: “per questo intenterò ancora un processo contro di voi e farò causa ai vostri nipoti” (Ger 2,9).

Credo che questa sia una realtà presente nel cuore dell'uomo di ogni tempo.

COME SI SVOLGE QUESTO PROCESSO?

- c'è un accusatore presso Dio: sono troppe le cose discordanti nel progetto armonioso di Dio, quelle che fanno problema. “Signore, calpestano il tuo popolo... uccidono la vedova e il forestiero” (Sal 93,5); “...se uno volesse disputare con Dio, non gli risponderebbe una volta su mille” (Gb 9,3); “perché tutti gli empi prosperano, perché tutti i traditori sono tranquilli? Tu gli hai piantati ed essi hanno messo radici...” (Ger 12,1).
- c'è un difensore di Dio: chi è l'uomo che può giudicare Dio? C'è qualcosa compiuto da lui che non sia dettato dalla sua sapienza infinita? 

“Non adirarti contro gli empi, come fieno presto appassiranno...”  (Sal 36,1); “può forse Dio deviare il diritto? Se puro e integro tu sei veglierà su di te...” (Gb 8,3); “credi tu di scrutare l'intimo di Dio?” (Gb 11,7).

- c'è un accusatore dell'uomo: piuttosto è l'uomo che non segue la via del Signore. Non conosce Dio ed è attaccato alla propria volontà. “Ti pare di aver pensato cosa giusta quando dicesti: - Ho ragione davanti a Dio?” (Gb 32,5); “se ascolteranno e si sottomettono chiuderanno i loro giorni nel benessere e loro anni nelle delizie” (Gb 36,11).

- c'è un difensore dell'uomo: cosa mi resta da fare se non smascherare le falsità che mi vengono propinate? “Volete forse in difesa di Dio dire il falso e in suo favore parlare con inganno? Vorreste trattarlo con parzialità e farvi difensori di Dio?” (Gb 13,7).

Questa è la situazione: un processo a doppio senso.

Il risultato di questo processo può essere duplice:


- la condanna dell'uomo e l'assoluzione di Dio.

(È un pensiero che è stato molto presente nella teologia, nella predicazione e nella catechesi).


- la condanna di Dio e l'assoluzione dell'uomo.

(È il frutto di alcune correnti del pensiero moderno, come lo psicologismo: l'uomo non ha nulla da farsi perdonare).

Di fatto cos'è accaduto? C'è stata una virata imprevista nel processo: il risultato è stata la pacificazione riunificatrice di Dio e dell'uomo in Cristo e la condanna dell'accusatore. In Cristo Dio accetta l'umanità come realtà sua propria e in Cristo l'uomo accetta Dio come Padre (cfr Rom 8,1-ss). In questo processo c'è un solo condannato: il principe di questo mondo che viene gettato fuori (cfr Gv 12,31). Proprio nel momento in cui il satana sembra aver raggiunto il culmine del suo operato, nella “sua ora”, quando anche la natura inorridisce allo scempio compiuto dall'uomo e “si fa buio su tutta la terra” (Mc 15,33) e il sangue di Cristo sembra pesare come una minaccia eterna “su noi e i nostri figli” (Mt 27,25); proprio allora il Figlio è glorificato e attirerà tutti a sé (Gv 12,32 ). L'esperienza della croce è buio completo: se ci mettiamo davanti a ad essa con spirito aperto non potremo fermare un moto di ansia. O ci riconosciamo con-crocifissori lasciando che Cristo muoia per i nostri peccati (e l'Accusatore porta a segno il suo colpo mostrandoci l'ira che incombe su di noi) o precipitiamo in una superbia autosufficiente: non ho bisogno di redenzione e mi giustifico da solo davanti a Dio. O accetto di essere sotto la pioggia di quel sangue oppure non partecipo alla salvezza (visto che la croce è salvezza) e non partecipo alla gloria (visto che la croce è gloria).

 Nel “processo” abbiamo visto una via aperta all'uomo nel “fatto” di Gesù Cristo. 

È un annuncio non nuovo, ma questo è il fatto dove si gioca la vita e la fede cristiana. Dal rapporto con Cristo dipende la densità del nostro vivere come cristiani.

Nel Cristo si risolve con l'accoglienza reciproca di Dio nell'uomo e dell'uomo in Dio il processo e la lite che li opponeva.

Ci viene però richiesto di entrare con la nostra umanità nell'umanità di Cristo e di far nostra l'esperienza sua.

Come Cristo dona la salvezza? Come eseguire il passaggio dalla salvezza dell'umanità a quella personale, dalla redenzione oggettiva a quella soggettiva? 

In Filippesi 2 è cantato in modo lirico il risolversi di questo processo. Dire “chi è Gesù per me” non significa solo esprimere un parere, ma intessere un rapporto. Il Dio che mi chiedeva di abbandonarmi a lui (trovando la mia resistenza), continua a chiedermi di abbandonarmi a lui avendo gli stessi sentimenti di Cristo. Allora siamo di nuovo al punto di partenza? Mi viene richiesta la fedeltà al mio cammino, l'obbedienza di Cristo, la spoliazione e la povertà. Come posso fare mio questo ideale? Come può essere risolto il dramma della vita che mi tiene lontano da Dio?

“Gesù si è fatto povero perché noi fossimo arricchiti con la sua povertà” (2Cor 8,9).

Qual è la povertà che arricchisce? È quella che si svincola del miraggio della spirale senza fine della ricerca angosciosa di sé. È la povertà del povero che accoglie il Povero. È l'obbedienza che accoglie l'Obbediente. “Beato chi ha intelligenza del Povero!”  canta un inno bizantino: è chi si lascia inondare dalla non-violenza, dalla bene-volenza e dalla non presunzione di Dio. È chi contempla Cristo avendolo di fronte agli occhi e alla vita.

